Istituto Banfi


Gli abstract delle relazioni

XX Convegno Nazionale 
dei Dottorati di Ricerca in Filosofia
Reggio Emilia, 16-19 febbraio 2010
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Sala A 

I. Argomentazioni e questioni etiche nel mondo contemporaneo   

Dirige: Prof. Francesco Saverio Trincia

1. FRANCESCA MARIN

IL PRINCIPIO DI BENEFICENZA. RIPRESA E ATTUALIZZAZIONE

DI UN PRINCIPIO CARDINE DELL’ETICA MEDICA E DELLA BIOETICA
Al fine di saggiare il valore teorico e la forza normativo-applicativa del principio di beneficenza così come la sua rilevanza nell’etica medica e nel dibattito bioetico contemporaneo, verranno esposte le tre parti in cui si articola il lavoro di ricerca: riflessione di carattere metaetico su tale principio e sui termini che lo costituiscono, proposta normativa della beneficence in trust delineata da Edmund Pellegrino e David Thomasma, approfondimento del principio di beneficenza di carattere più applicativo al tema del dolore cronico oncologico. Valorizzando la nozione relazionale del concetto di autonomia e riconoscendo che l’agire per il bene altrui si qualifica come un’obbligazione di tipo imperfetto, si tenterà di giungere a una riformulazione del principio di beneficenza, capace di sottrarlo dalla lettura paternalistica che tanto l’ha caratterizzato e dalla netta contrapposizione al principio di autonomia.
2. ALBERTO GAIANI
INSEGNARE CONCETTI.
DIDATTICA DELLA FILOSOFIA, STILI DI PENSIERO E PRATICHE ARGOMENTATIVE

La ricerca si occupa dell’insegnamento della filosofia nella scuola secondaria di secondo grado, mettendo in questione il ruolo che la filosofia ha nella scuola italiana. La ricerca è divisa in due parti. Nella prima parte, di carattere storico-filosofico, si analizza la presenza della filosofia a scuola alla luce delle riflessioni che sono state svolte dalla fine dell’Ottocento ad oggi, cercando di cogliere il nesso che lega queste riflessioni con il dibattito filosofico italiano. Nella seconda parte si analizza la proposta di una didattica per parole, che intende tracciare una via nell’insegnamento della filosofia che ponga in primo piano gli elementi peculiari che possono giustificare la presenza della filosofia nel piano di studi della scuola secondaria di secondo grado.

3. SARA RAPA

SIONISMO E QUESTIONE EBRAICA NEL PENSIERO DI HANNAH ARENDT

Facendo dell'ebraismo il simbolo della ribellione nei confronti dell'oppressione, Hannah Arendt cerca – prima di tutto riflettendo filosoficamente – uno spazio politico comune a tutti gli uomini, nel quale possano coesistere il desiderio degli ebrei di emanciparsi e le aspirazioni di tutti i popoli all’autodeterminazione. È a partire da questa convinzione che ella affronta il significato storico e politico dell'assimilazione e del sionismo, in un certo senso due facce dello stesso problema. Prendendo in esame le complesse vicende storico/politiche del sionismo, la mia ricerca intende analizzare la pregnanza politica di tale concetto e metterne in luce – a partire dalle riflessioni arendtiane sul tema, nonché dalla sua esperienza personale e intellettuale di ebrea della diaspora – le contraddizioni e le incongruenze. Il lavoro si situa al crocevia tra la storia politica europea del XIX secolo, le catastrofi totalitarie del Novecento e la riflessione filosofica da esse scaturita  
4. MANUEL GUIDI

DIALETTICA E CONTRADDIZIONE IN ADORNO

L’intervento, suddiviso in tre parti, si concentra sull’uso della contraddizione da parte di Adorno e sul suo concetto di dialettica. Nella prima parte viene esposto un breve riepilogo delle intepretazioni recenti, approvandone alcune e criticando l’avvicinamento della dialettica negativa all’ontologia heideggeriana. Nella parte centrale si riporta come aspetto della ricerca il problema della libertà in relazione al soggetto e rispetto alla terza antinomia kantiana prendendo altresì in considerazioni alcuni sviluppi recenti in ambito analitico sul problema del libero arbitrio. Il modo in cui Adorno tratta il problema della libertà e del determinismo è infatti un caso esemplare di utilizzo critico e morale della contraddizione. Nella terza e ultima parte si tenta di lanciare un ponte tra teoria critica e fisicalismo sostenendo la possibilità di un naturalismo non scientista.

5. LUCIA PRADELLA

MARX E LA MONDIALIZZAZIONE SULLA BASE DELLA NUOVA EDIZIONE STORICO-CRITICA

La ricerca intende ricostruire lo sviluppo del pensiero marxiano sull’internazionalizzazione del capitale in rapporto alle formazioni sociali pre-capitalistiche sulla base della nuova edizione storico-critica (MEGA²) delle opere di Marx e Engels, che permette di affiancare all’analisi de Il capitale quella degli estratti e degli appunti di Marx, in corso di pubblicazione nella quarta sezione dell’edizione. Tale ricostruzione è volta a vagliare l’attualità dell’opera di Marx per l’analisi critica degli attuali processi della mondializzazione capitalistica e, in particolare, a verificare e ad articolare l’ipotesi che ne Il capitale Marx abbia superato una «prospettiva nazionale» e abbia assunto come «oggetto» d’analisi un sistema mondiale di sviluppo combinato e diseguale. 

6 STEFANO MINETTI

LA QUESTIONE MORALE NELL’ISLAM: L’ANALISI DI MUHAMMAD ‘ABID AL-JABIRI

Nella cultura arabo-islamica la questione morale ha sviluppato teorie eterogenee ma riconducibili ad una matrice comune, che fonda qualsiasi morale che si dichiari islamica. Il filosofo marocchino Muhammad ‘Abid al-Jabiri, che ha ripercorso la storia della morale, è uno dei pensatori arabi contemporanei più noti e discussi. Ciononostante l’autore rimane pressoché sconosciuto in occidente. La scarsa conoscenza dell’autore si inserisce in una diffusa indifferenza nei confronti del pensiero arabo-islamico contemporaneo, in contrasto con l’approfondita conoscenza degli autori arabi medievali. Tale indifferenza sorprende, specie considerando la rilevanza assunta dall’islam, e dall’islam arabo in particolare, nella realtà geopolitica ed ideologica contemporanea. Il mio studio vuole colmare parzialmente questa lacuna nella conoscenza del mondo arabo islamico, specialmente in ambito filosofico, evidenziando i punti in comune e le differenze tra le due tradizioni.

 Sala B 

II. FILOSOFIA DELA SCIENZA 

Dirige: Prof. Giulio Peruzzi 

7. CRISTIANO BUTTARO 

VITA E OPERA DI ENRICO PERSICO

Enrico Persico (Roma, 1900-1969), vincitore del concorso bandito per l’assegnazione delle prime tre cattedre italiane di Fisica teorica nel 1926 insieme con Aldo Pontremoli ed Enrico Fermi, fu il portavoce più illustre del versante fondazionalista della fisica italiana nella prima metà secolo scorso. Maestro e didatta eccellente, sviluppò in modo del tutto autonomo, svincolato sia dall’imprintig pragmatico tipico dello stile della scuola di Fermi sia dalle posizioni assai conservatrici della classe accademica dei matematici italiani, un interesse profondissimo per le questioni epistemologiche connesse con la meccanica quantistica, e in particolare con l’interpretazione ortodossa nell’ambito della corrente neo-positivista. Suoi, alcuni dei saggi unanimemente ritenuti pietre miliari della cultura scientifica italiana del Novecento, tra i quali si ricordano Fondamenti della meccanica atomica e l’Introduzione alla fisica matematica
8. SALVATORE DE MARZO

L’ENERGIA LIBERA DI NIKOLA TESLA. VERSO UN NUOVO PARADIGMA DELLA FISICA

Il lavoro di Tesla, affossato in vita prima dall’establishment politico-economico e poi da quello scientifico-industriale, dichiarato alla sua morte top secret dalla FBI e consegnato all’Office of Alien Property (OAP) di New York, mirava “al miglioramento delle condizioni dell’umanità” e comprende innumerevoli invenzioni (motore asincrono, la scelta della corrente alternata e della frequenza a 60 Hz nelle reti di distribuzione dell’energia elettrica, l’iniettore elettronico per le automobili, etc.) ed oltre 700 brevetti. Il presente progetto di ricerca prevede la traduzione ed il commento dei brevetti e degli articoli scientifici di Tesla sulla free energy al fine di verificarne la correttezza delle basi fisiche ed ideologiche e la loro ricaduta sulla società dell’epoca.

III. l’età antica: platone e aristotele  

Dirige: Prof. Franco Ferrari  

9. Manuela Valle

UNA “DISCORDIA ANTICA”. 

FILOSOFIA E POESIA NEI DIALOGHI DI PLATONE (Ione, Simposio, Repubblica, Sofista).
Come l’anima, la polis, le idee, la dialettica assumono sempre nuova rielaborazione all’interno dei dialoghi, lo stesso accade per la poesia, che costituisce per Platone un problema sul quale tornare lungo l’intero arco della vita. Si ha modo di analizzare: nello Ione, l’incontro di Socrate con un rapsodo e l’apertura dell’alternativa tra ingiustizia e divinità; nel Simposio, il riconoscimento dell’identità della filosofia e della forma della sua scrittura, attraverso il confronto, fatto di somiglianza e differenza, con i poeti, comico e tragico; nella Repubblica, dapprima la selezione, poi la radicale estromissione della poesia dalla città, dall’essere, dalla verità e dal discorso. Infine, nel Sofista, a fronte dei problemi ontologici ed epistemologici sollevati dal suo allontanamento, il “creatore d’immagini”, risulta, per l’intero dialogo, rincorso, “cacciato”.

10. SILVIO MARINO

DIALOGO E PENSIERO MEDICO ANTICO NEL PROTAGORA DI PLATONE
L’intervento tratta della tematica del dialogo platonico inteso come sede propria della filosofia platonica e quindi come unità, considerando la quale interpretare il senso che il testo ha nelle sue finalità e nelle sue strutture compositive. Dalla considerazione delle tematiche che vengono poste nel prologo, dal rapporto che i logoi hanno sulla complessione psichica di un individuo e dal parallelo operato fra i mathemata e i cibi del corpo, si è individuata una struttura medica attraverso la quale Platone esplicita le dinamiche che intervengono nel rapporto maestro-allievo. Da qui, si è considerato il dialogo messo in scena come momento in cui le disposizioni dei singoli interlocutori rendono o meno possibile la homologia; come il momento in cui si può manifestare una patologicità dialogica che inficerebbe la costruzione del senso di ciò che si dice come azione comune dei dialoganti.

11. RINI ENRICO

I CONCETTI DI PARTE E TUTTO NELLA BIOLOGIA E NELLA METAFISICA DI ARISTOTELE

Aristotele studia i rapporti tra le parti delle sostanze a partire dai rapporti tra le parti della loro definizione. Tenterò di mostrare come questo approccio definizionale alla mereologia permetta, ed anzi solleciti in Aristotele, l’introduzione di modalità di composizione tutto-parti non logiche (ovvero non genere-specie). Per fare questo partirò dall’analisi dei problemi logici che Aristotele affronta (in Cat. 7 e PA I) nell’introdurre differenze specifiche che esprimono il possesso o la conformazione di una parte del soggetto definito. Mostrerò inoltre come i requisiti metafisici sulla struttura mereologica delle sostanze siano innanzitutto soddisfatti dai viventi, per come essi sono fatti oggetto di studio in sede biologica.

12. CHIARA DELLA PUTTA

LA DOTTRINA DELLA PRONOIA IN FILONE DI ALESSANDRIA E LA SUA RICEZIONE NELLA

PRIMA LETTERATURA CRISTIANA DI AMBIENTE ALESSANDRINO
 Il mio progetto di ricerca si propone di esaminare il concetto di pronoia nel pensiero di Filone e, attraverso di lui, nel più vasto contesto d’età ellenistica e imperiale. Ho scelto la figura di Filone come punto di riferimento per la mia indagine poiché il suo pensiero mostra in nuce le tematiche e i problemi che saranno centrali sia nelle scuole filosofiche d’età imperiale, sia nel pensiero cristiano antico. Ho organizzato la mi indagine in varie tappe, prendendo le mosse dal tentativo di ricostruire il dibattito intorno al tema della pronoia così come è stato sviluppato dalle varie correnti religiose del giudaismo coevo a Filone, allo scopo di verificare l’apporto concettuale che deriva all’Alessandrino dalla sua componente giudaica. La seconda tappa, invece, è dedicata all’approfondimento dell’ambiente filosofico alessandrino e allo studio della dottrina filoniana della provvidenza, con particolare riferimento al Commentario allegorico alla Bibbia. La terza parte, infine, si propone di capire che tipo di ricezione abbia avuto la suddetta dottrina nella prima letteratura cristiana di ambiente alessandrino.

13. FRANCESCA GAMBETTI

PARMENIDE NATURALISTA

La nostra conoscenza del testo parmenideo ancora oggi dipende in gran parte dagli studi ottocenteschi di Hermann Diels, che in Parmenides Lehrgedicht (1897), avanzò l’ipotesi strutturale del poema diviso in due sezioni contrapposte, dal valore teoretico nettamente diverso: una prima parte che contiene la verità, e che espone il corretto modo di pensare e di rappresentare la realtà, e una seconda parte che invece espone una serie di opinioni generalmente condivise dagli uomini, ma che si fondano su presupposti gnoseologici errati. Le ricerche più recenti hanno da un lato messo in discussione l’impianto dielsiano, con i  suoi meriti, ma anche con i suoi limiti storiografici (Mansfeld), dall’altro tutto il pensiero “presocratico”, a lungo letto secondo lo schema storiografico costruito da Aristotele-Hegel-Zeller, è stato oggetto di un’ampia riconsiderazione, a partire dalla stessa nozione di “presocratico”, al rapporto tra questa presunta filosofia con il mythos e con altre forme di sapere (Laks, Sassi, Gemelli Marciano et alii). Lo scopo della mia ricerca è cercare di superare un certo dualismo storiografico che lungamente ha contrapposto due modi nettamente distinti di interpretare la figura di Parmenide: una tradizione che lo raffigura come un logico, un razionalista, teorico dell’Essere, e un’altra che invece ne fa un naturalista, un vero e proprio scienziato ante litteram.
mercoledì 17/2/2010 (8:50-12:50) 

Sala A 

IV. Il mondo medievale (parte I)

Dirigono: Prof.ssa Marta Cristiani, Prof. Pasquale Porro

14. FRANCESCO SIRI

LE INSTITUTIONES IN SACRAM PAGINAM DI SIMONE DI TOURNAI:

CONTRIBUTO ALLA STORIA DELLE SCUOLE TEOLOGICHE DI PARIGI NEL XII SECOLO
Il progetto di ricerca si divide in due parti: anzitutto intende presentare l’edizione critica delle Institutiones in sacram paginam, studiandone la tradizione manoscritta (6 codici conservano l’opera). L’opera del maestro Simone di Tournai, attivo nella seconda metà del XII secolo a Parigi, verrà poi indagata sotto il profilo dottrinale, mettendo in rilievo i temi che animavano i dibattiti nelle scuole teologiche e gli strumenti didattici attraverso cui i maestri si esprimevano. Le Institutiones, infatti, rappresentano un valido banco di prova per saggiare il lavoro comune dei maestri in sacra pagina tra gli anni 1160-1175. In occasione del convegno organizzato dall’Istituto Banfi verrà analizzata la terminologia adottata da Simone per esprimere il rapporto tra semplicità della natura divina e compositio propria delle creature. Tale terminologia, come si vedrà, è debitrice della lezione boeziana secondo la rilettura propostane da Gilberto di Poitiers. Sono tuttavia da sottolineare alcuni slittamenti semantici che dimostrano, da parte di Simone, alcune incomprensioni e semplificazioni nei confronti delle sue fonti.

15. CONCETTA DI FRANZA

TERMINOLOGIA SCOLASTICA E STRUMENTI INTELLETTUALI NELL’OPERA

DI GIOVANNI BOCCACCIO

La ricerca mira ad indagare il significato dei procedimenti scolastici che ricorrono nell’opera di Boccaccio.  Lungo tutta la sua produzione, infatti, schemi di ragionamento di matrice dialettica tendono a disporsi nella struttura della quaestio disputata: una presenza costante, debitrice certo di una tradizione romanza in cui già modelli filosofici e letterari si compenetrano. In Boccaccio, tuttavia, lo schema disputatorio appare più netto e consapevolmente adoperato, indizio del ritorno alle fonti scolastiche di un modello, che non poteva essere ignoto ad uno scrittore dalla simile formazione. L’analisi di questi modelli di pensiero e di linguaggio nella produzione boccacciana suggerisce l’ipotesi che il loro significato  non resti interno alla fictio: vi si può leggere l’intenzione di andare al di là della narrazione e consegnare ad essi un più profondo messaggio.

16. Luigi Campi

SCIENZA DIVINA E SOTERIOLOGIA IN JOHN WYCLIF.

TRASCRIZIONE E ANALISI DEL DE SCIENCIA DEI 
Le mie ricerche dottorali sono rivolte allo studio di alcuni trattati composti da Wyclif nel corso della propria attività accademica e raccolti nell’opera in due libri dal titolo Summa de ente. In particolar modo, intendo occuparmi della genesi e dello sviluppo di alcune dottrine – estesamente presenti nella Summa, così come in scritti successivi e risalenti alla nota stagione controversistica di Wyclif – che trovano una formulazione accurata nell’inedito De sciencia dei. Conservato in due testimoni, nei suoi dodici capitoli il trattato espone le caratteristiche della scienza divina, presenta un’articolata dottrina soteriologica e affronta il problema dei futuri contingenti. Considerata l’attrattiva del De sciencia dei da un punto di vista storiografico e dottrinale, mi propongo di stabilirne il testo (in vista di una futura edizione) e di analizzarne i contenuti alla luce della loro ripresa negli scritti coevi e successivi, con attenzione al ricorso alle fonti di autorità.

17. ESTER BRAMBILLA PISONI

ASPETTI METODOLOGICI E CONCETTUALI DELLA DOTTRINA TRINITARIA

NEI SENTENTIARUM LIBRI DI PIETRO LOMBARDO
Recenti contributi (Colish, Rosemann) hanno riaperto il dibattito sul valore storico-teoretico delle Sententiae lombardiane. Il fine di questa ricerca è quello di verificare se lo sforzo di organicità del Maestro parigino possa rivelare aspetti di novità, autonomia ed originalità nel contesto teologico del XII secolo. Chiarendone i presupposti metodologici, si intende mostrare come l’articolazione della dottrina trinitaria del I Libro segua un preciso ordine logico-razionale, rispondendo ad un intento didattico ed insieme apologetico della fede cristiana. Sviluppando il rapporto agostiniano res/signa, il Lombardo argomenta a partire dall’unità divina, richiamata e difesa anche nelle successive analisi dell’essenza divina e dei nomi delle singole Persone. Aperto e critico è il confronto con la teologia trinitaria di Abelardo e con il suo uso della dialettica, nel contesto delle Scuole medievali avviate ad una sistematizzazione del sapere teologico e coinvolte nel rapporto delicato, e per alcuni aspetti ancora oggi discusso, tra ortodossia ed eterodossia.

18. ALBERTO ROMELE

L’ERMENEUTICA INTERPRETE DI AGOSTINO

La ricerca intende indagare le interpretazioni del pensiero agostiniano offerte da Heidegger, Gadamer e Ricœur. L’ipotesi che muove la ricerca è duplice. Da un lato Agostino condivide con questi autori l’idea di un’originaria depresentificazione dell’ego e il presupposto del linguaggio. Dall’altro lato è proprio attorno alla questione del linguaggio che le interpretazioni dei tre autori si distinguono l’una dall’altra. Tale distinzione, questo è lo scopo della ricerca, mette in luce il percorso che l’ermeneutica ha intrapreso a partire dalla svolta ontologica dell’ermeneutica heideggeriana.

19. Daniela Turcato

GLI INFLUSSI FILOSOFICI NELLA FORMAZIONE DEL LINGUAGGIO TEOLOGICO LATINO NELLE TRADUZIONI PREGERONIMIANE DELLA BIBBIA E IN TERTULLIANO.

Il mio progetto di ricerca verte sugli influssi filosofici nella formazione del linguaggio teologico latino nelle prime traduzioni latine della Bibbia e in Tertulliano, speciale testimone di tali traduzioni. In particolare l’indagine si concentra sul tema cosmologico e sul lessico legato all’agire creativo di Dio. La ricerca si suddivide in tre parti: una prima sezione di carattere introduttivo che ha lo scopo di fondare l’indagine stessa, ponendo l’accento sull’ambiente in cui le traduzioni bibliche nascono e interpretandole come il passaggio di un processo di astrazione della lingua, che inizia con i tentativi di Cicerone e di Apuleio di rendere in latino il linguaggio filosofico; nella seconda sezione cerco di far emergere gli elementi filosofici della resa latina dei primi due capitoli di Genesi attraverso il confronto con la traduzione ciceroniana del Timeo e con De Platone et eius dogmate di Apuleio; nella terza sezione, completo l’analisi degli elementi filosofici delle traduzioni a partire dall’utilizzo che Tertulliano fa in alcune sue opere dei passi e dei contenuti di Genesi.
20. GIULIA SOSSI

“LA RICEZIONE DELLA DOTTRINA AGOSTINIANA CIRCA IL RAPPORTO TRA 

MERITI UMANI E GRAZIA DIVINA TRA XIII E XIV SECOLO”

Cosa l'uomo può offrire a Dio che non abbia da Lui ricevuto in dono? Tale questione porta Agostino nel 397 alla svolta predestinazionista, con la definizione di una salvezza del tutto eteronoma e gratuita. La nostra ricerca verte dunque sulla ricezione della dottrina agostiniana circa il rapporto tra meriti umani e grazia divina, in particolare tra XIII e XIV secolo. Sembra che tale dottrina predestinazionista non sia stata del tutto accolta dal magistero ecclesiale, e sia stata spesso edulcorata anche dai maestri scolastici. Appureremo quindi, mediante l'analisi dei Commenti alle Sentenze del Lombardo, delle questioni quodlibetali e delle Summae, le varie opzioni interpretative dei maestri operanti tra il 1250 e il 1320. In questa sede ne proponiamo alcuni esempi.

21. Antonio Melchionna
MACROBIO FILOSOFO: I COMMENTARII IN SOMNIUM SCIPIONIS

Il Commentario macrobiano si divide in due libri e compie un’accurata esegesi del Somnium Scipionis che si trova nel sesto libro della Repubblica di Cicerone: qui Scipione Emiliano rievoca, in un sogno fatto precedentemente, l’apparizione del nonno Scipione Africano il quale, alla pochezza delle cose terrene, contrappone la beatitudine eterna dell’al di là. Prendendo spunto dal testo ciceroniano Macrobio tenta di pervenire ad una sintesi tra filosofia antica, che egli fa coincidere essenzialmente con il Neoplatonismo, e dottrina cristiana: alla tripartizione stoica della filosofia Macrobio applica la progressione neoplatonica per cui le citazioni commentate si evolvono in etica – fisica – logica. Questo mio lavoro, che si fonda appunto su questo metodo tripartito e progressivo, prende in considerazione il testo macrobiano, le sue fonti e l’eventuale originalità di Macrobio rispetto ad esse.

22. MAURIZIO FILIPPO DI SILVA

AGOSTINO E IL PROBLEMA DEL MALE. DAL MANICHEISMO ALLE CONFESSIONI

Obiettivo della presente ricerca è delineare  l’evoluzione della riflessione agostiniana sul male nei termini di una deontologizzazione del Negativo. L’analisi traccia l’articolarsi del pensiero di Agostino dall’adesione al Manicheismo agli esiti della lettura dei Platonicorum libri. Il primo passo delle ricerche è dedicato all’analisi della sostanzializzazione del male manichea e all’emergere degli elementi di criticità  della teodicea di Mani. Ciò ha richiesto la determinazione della natura del male  ontologico ed etico nell’orizzonte del Manicheismo e l’analisi delle critiche agostiniane all’ontologizzazione del Negativo di Mani e alla concezione manichea della colpa. Le ricerche proseguono tematizzando l’incontro agostiniano con l’ontologia neoplatonica e analizzando il rapporto tra ordine e volere. Gli sviluppi dei presenti studi sono dedicati al nesso tra ordine e bene e alla relazione tra  volontà e peccato. Tali elementi costituiranno le basi per le analisi conclusive del rapporto tra ordine ed essere e  tra libero arbitrio, peccato originale e grazia.

Sala B 

V. il mondo politico

Dirige: Prof.ssa Barbara Henry

23. Gian Paolo Terravecchia

ONTOLOGIA SOCIALE: LA NATURA DEL LEGAME SOCIALE

Che oggetti sociali vi sono nel nostro inventario delle cose che esistono nel mondo? Alcuni, tra cui molti degli individualisti metodologici, sostengono che non ce n’è nessuno, che si tratta di finzioni certo utili, magari anche indispensabili, ma che a esse non corrisponde nulla nella realtà. Altri, come per esempio Adolf Reinach, sostengono che ce n’è qualcuno, per esempio le promesse, ma non si impegna oltre. Sulla base dei primi risultati della mia ricerca che consiste nell’elaborazione di una teoria del legame sociale, ho qui cercato di mostrare che il legame sociale ha una natura sostanziale e irriducibile. Nel saggio distinguo tra legami sociali emergenti e legami sociali istituiti, cioè le due principali tipologie di legame sociale. Cerco poi di mostrare la sostanzialità del legame sociale, attraverso (a) una discussione del suo statuto ontologico, (b) un’esame del concetto di appartenenza e, infine, (c) discutendo i legami con e senza congiunti.

24. SILVIA PIEROSARA

IL TRASCENDENTALE E LO STORICO.

PROSPETTIVE SUL RICONOSCIMENTO DEL LEGAME COMUNITARIO

Comunità, narrazione e riconoscimento sono tre fondamentali della relazione. In essi l’alternativa fra trascendentale e storico può essere fotografata in tutta la sua problematicità: se si descrivono tali ambiti come trascendentali, l’esperienza del negativo e dello scacco non riceve tematizzazione; viceversa, se si attribuisce loro uno statuto meramente storico, non se ne coglie pienamente il carattere antropologicamente ricorrente. Tale ipotesi viene dapprima sondata attraverso una chiarificazione semantica, e, in seguito, mediante un confronto tra paradigma trascendentale e paradigma storico. Il confronto viene istruito attraverso Apel, che riattualizza il trascendentalismo kantiano, e Honneth, che compie un’operazione analoga con lo storicismo hegeliano. Il percorso conduce all’individuazione di alcune figure come l’etica del riconoscimento, il fatto della ragione, e il quasi-trascendentale, utili a ripensare il rapporto fra trascendentale e storico.

25. Massimiliano Nicoli

SORVEGLIARE E PRODURRE. 

POTERE, FILOSOFIA E SOGGETTO NELLE ORGANIZZAZIONI AZIENDALI

La ricerca si concentra sulla genealogia dei dispositivi di “sapere-potere” nei luoghi di lavoro, utilizzando la “scatola di attrezzi” teorici e metodologici di Michel Foucault. Vengono studiate le pratiche filosofiche e la consulenza filosofica nelle organizzazioni aziendali come sintomo di una sofisticazione delle tecniche di controllo e assoggettamento nei luoghi di lavoro. Contemporaneamente si sonda la possibilità di una pratica della filosofia che, a partire dalla riflessione foucaultiana degli anni ottanta, si ponga l’obiettivo di smascherare gli effetti di potere dei dispositivi e di sperimentare pratiche di de-soggettivazione e dis-assoggettamento nei luoghi di lavoro.

26. PAOLO BONARI

TOTALITARISMO E REALTÀ: VERSO UN’EPISTEMOLOGIA 

POLITICA DELLA DOMINAZIONE TOTALITARIA

Tenterò di fondare o di definire una possibile epistemologia politica, ovvero un campo di studi che tenti di rintracciare le relazioni che vengono instaurate tra le differenti teorie della conoscenza e i regimi politici: quali sono gli effetti epistemici di determinate forme del dominio politico? E quali, viceversa, le ricadute politiche delle riflessioni epistemologiche, nelle forme della realizzazione statuale o governamentale? Se esiste un’epistemologia politica, esiste anche una politica epistemica, cioè una strategia del dominio che si avvale degli strumenti della conoscenza. Il fenomeno totalitario emergerà come caso-limite della modernità epistemologica e della forma dello Stato moderno, hobbesiano e cartesiano, e verrà analizzato nelle sue trasformazioni storiche: nella fase ascendente dell’assolutismo epistemologico, corrispondente al periodo 1917-1953, e in quella declinante del relativismo radicale e dell’anti-realismo, riguardante il periodo 1953-1989.

27. MICHELE SPANÒ

GOVERNAMENTALITÀ NEOLIBERLE E DIRITTO

La ricerca è un tentativo di ripresa, attualizzazione e “radicalizzazione” della genealogia della governamentalità neoliberale offerta da Michel Foucault nel Corso Naissance de la biopolitique, tenuto presso il Collège de France nel 1979. Si cerca, una lato, di mostrare la validità e il guadagno teorico che una comprensione del politico sostenuta dal concetto di governamentalità, e non già di sovranità, può offrire; e, dall’altro, di costruire una griglia di intelligibilità per il nostro presente, indicando nel neoliberismo, non già, o non solo, uno stadio del modo di produzione capitalista, quanto piuttosto, e forse soprattutto, lo speciale regime governamentale contemporaneo. A questo fine, la ricerca utilizza soprattutto due ingredienti teorici: il diritto e gli studi postcoloniali. Il diritto costituisce insieme il campo di verifica delle assunzioni teoriche e il principale vettore di integrazione genealogica e critica interna alle ricostruzioni di Foucault. Le scene di esperienza politica coloniali e postcoloniali si sono rivelate, d’altra parte, e allo stesso tempo, paradigmi e figure, laboratori e prefigurazioni del regime governamentale contemporaneo. 

28. PAOLO GRECO

L’ONTOLOGIA COSTITUENTE IN ANTONIO NEGRI

Nel mio intervento presenterò la proposta ontologica di Negri. Attraverso un breve excursus nella sua produzione, con particolare attenzione al periodo 1970-1992, farò emergere non solo l’importanza della dimensione politica, descrivendo la figura dell’operaio sociale, ma anche quella filosofica. Sono tre i punti da sottolineare della mia interpretazione: in Negri è presente una riflessione ontologica almeno dal 1970, tale ontologia, fino al 1992, ha un carattere temporale e, infine, dal 1992, al concetto di tempo si affianca quello di spazio. Per dimostrare ciò toccherò alcuni concetti chiave della formulazione negriana e alcuni nodi teoretici. Individuerò, metodologicamente, un aspetto oggettivo, la definizione di essere, una dimensione soggettiva, il singolo e le sue facoltà, e, infine, un ambito inter-soggettivo, il recupero del politico nell’ontologico. Concluderò ponendo alcuni possibili sviluppi di tale ricerca.

29. ALESSIA BELLI

MULTICULTURALISM AND MUSLIM WOMEN IN THE UK AND ITALY: 

A GENDER PERSPECTIVE

The thesis deals with the notion of ‘Muslim women’ in the context of the British and Italian multicultural societies. It tries to analyze how the concept is constructed by different agents: the political system, the religious groups and the womens themselves. The complex dynamics that underpin the construction of the Muslim women’s identity, represent the lens through which analyze the limits of Western multicultural projects and open up new trajectories, as suggested by certain feminist contributions based on de-essentialized understandings of culture and personal identities.
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30. MARIO COPPOLA

I COMMENTARI AGLI OPUSCULA SACRA DI BOEZIO NEL SECOLO XII 
Gilberto di Poitiers, Teodorico di Chartres e Clarembaldo di Arras, pur condividendo una metafisica di carattere neoplatonico-esemplarista, e una fondamentale fiducia nelle articolazioni logiche della ragione, determinano in maniere diverse i margini di sensatezza del pensiero e del linguaggio, e definiscono differenti metodologie a garanzia di un corretto approccio al discorso su Dio. Mentre Gilberto ammette, nei limiti della procedura della «translatio», una sia pur impropria e parziale tenuta delle nozioni e locuzioni umane nel riferirsi alla realtà ultra-sostanziale, Teodorico, coniugando la boeziana teoria fenomenologica del sapere alla teologia dionisiana, avverte che l’intelligenza finita accosta la verità assoluta solo in via negativa. Clarembaldo infine riconosce nella theologia di Boezio il vertice delle capacità autonome della mente, ma ne enfatizza la distanza dall’informazione positiva attinta alla Rivelazione.

31. MARCO GALLARINO

LA METAFISICA NEL PENSIERO FILOSOFICO DI DANTE ALIGHIERI

Marco Gallarino conduce una ricerca sul ruolo e il senso della metafisica nel contesto del pensiero filosofico dantesco. I suoi studi indagano, da un lato, come la metafisica si situi nel sistema delle scienze delineato da 
Dante, e dall'altro lato, quali siano le principali tesi dantesche in campo metafisico. Con ciò si intende dimostrare la costante centralità della metafisica lungo tutto il corso dell'evoluzione del pensiero e della 
produzione scrittoria dell'Alighieri.

32. ANNA AREZZO

I DIBATTITI SULLO STATUTO SCIENTIFICO DELLA TEOLOGIA TRA LA FINE DEL XIII E GLI INIZI DEL XIV SECOLO: L’EREDITÀ DI ENRICO DI GAND

Il mio lavoro verte sui dibattiti sulla scientificità della teologia che hanno animato l’Università parigina tra il XIII e il XIV secolo. Lo scopo della ricerca è quello di far luce sulla fortuna della posizione di Enrico di Gand, attraverso la ricostruzione delle critiche formulate da Goffredo di Fontaines, Gerardo di Bologna, Giovanni Duns Scoto, Pietro Aureolo, Giovanni di Parigi, Erveo di Nédellec e Durando di San Porziano Il caso di Scoto e quello di Gerardo, in particolare, dimostrano quanto sia difficile determinare, in questi dibattiti, il sistema delle alleanze e delle opposizioni tra i maestri. Con il mio lavoro vorrei provare a ricostruire questo sistema, almeno in riferimento alla dottrina enrichiana del lumen medium.
33. LAURA CAPUZZO

IL VERBUM MENTIS IN TOMMASO D'AQUINO E 

LE POLEMICHE FRANCESCANE DEL XIII SECOLO

Tommaso d'Aquino elabora la dottrina del verbum mentis all'interno della propria teoria cognitiva, e impiega la nozione di verbum per risolvere alcuni questioni di teologia trinitaria. Il verbum mentis è il concetto dell'intelletto e impiegato nel parallelismo con la seconda Persona della Trinità porta Tommaso a sostenere una tesi teologica che si rivelerà problematica. La  dottrina del verbum di Tommaso fu aspramente criticata da parte dei francescani sia sotto l'aspetto più strettamente filosofico sia dal punto di vista teologico. Per comprendere la natura e le ragioni di tali critiche si sono presi in esame i testi di Tommaso, e si è elaborata una nuova tesi interpretativa sull'evoluzione della dottrina del verbum mentis. Questa ricerca si inserisce all'interno di un lavoro di documentazione e comprensione della polemica sul verbum che ha coinvolto i domenicani e i francescani alla termine del XIII.

 Sala B 
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34. ROSANNA MAROTTA

LA CURA D’ALTRI IN MARTIN HEIDEGGER

Il mio progetto di ricerca mette a confronto la cura, e in particolare la Fürsorge, heideggeriana, con il tema dell’alterità. A questo scopo sono stati approfonditi i nodi teorici che si raccolgono nel concetto heideggeriano di Mitsein; si è tentato di esplicitare le domande etiche e politiche e di valorizzare le risorse, spesso trascurate, di uno specifico pensiero heideggeriano dell’ “alterità”. Il tentativo è quello di sostenere la tesi secondo cui l’altro non venga considerato solo in una prospettiva marginale all’interno della Sorge, ma stia a fondamento della struttura della cura, nel senso che ne rappresenta ontologicamente il contenuto di base, indispensabile per la comprensione del Mitsein. In altre parole si vuole dimostrare che la Fürsorge rappresenti la base della Sorge e che il Mitdasein sia il fondamento del Mitsein e non viceversa. Attraverso una ricerca che si estende ai testi (di lezioni e altro) che si susseguono dal 1919 fino all’epoca della pubblicazione di Essere e Tempo, inoltre si cerca di verificare se la struttura esistenziale del con-essere fosse già stata pensata da Heidegger prima del ’27 come una struttura che racchiude in se stessa la dimensione dell’alterità nel senso specificamente e originariamente “intersoggettivo”.

35. GIOVANNI TODARO

IL BENE A DISPETTO DEL MALE. PERCORSI BIBLICI DELLA RECONNAISSANCE 

IN PAUL RICOEUR

La ricerca, esposta nei suoi punti salienti, ha l’obiettivo di fornire una riflessione sulla reconnaissance, nella peculiare accezione che Paul Ricoeur ne ha fornito nell’ultima fase del suo pensiero, a partire dai saggi raccolti in Percorsi del riconoscimento (2004). La tesi è che il tema del “mutuo riconoscimento” abbia il merito di mostrare come l’antropologia fondamentale di Ricoeur si ponga come espressione di quell’economia del dono che trova, nel modello dell’agape biblica, la sua fonte ispiratrice A motivo di ciò, dal punto di vista metodologico, ho cercato di tenere insieme due orizzonti di discorso che in Ricoeur si trovano sovente intrecciati, e cioè quello dell’antropologia fondamentale e quello dell’esegesi biblica. Al riguardo, la costruzione del legame riconoscitivo, così come l’ha intesa l’ultimo Ricoeur, rivelerebbe un debito contratto con la dottrina paolina della giustificazione.

36. FRANCESCA NODARI

EDITH STEIN: FONTE INDIRETTA PER IL PENSIERO INCARNATO DI LÉVINAS

Intento che muove la nostra relazione consiste nel mettere in luce i passaggi interpretativi che portano al coglimento dell’altro in termini di analogia evenemenziale in Lévinas. Se il riferimento all’esperienza dell’estraneità nella quinta meditazione di Husserl è oggetto di continui riferimenti da parte dell’autore, lo stesso non vale per Stein che ne Il problema dell’empatia mette a fuoco l’Einfühlung come condizione di possibilità della costituzione dell’individuo proprio in relazione ad altri individui propri. Un’operazione che non riteniamo azzardato definire nei termini di una analogia empatica, che sembra rinviare implicitamente ad una sua ulteriore chiarificazione nelle parole di Husserl e che potremmo chiamare analogia trascendentale. Operazione che, di fatto, avrebbe portato, attraverso Husserl e dopo Husserl, a quella ulteriorità intepretativa che in Lévinas si chiamerà pensiero incarnato: transitività della coscienza/soggetto che poggia su una base/ essere-assegnato-a me-stesso nel mio temporalizzarmi prendendo sul serio il tempo, o, il che è lo stesso, l’altro.
37. CHIARA ALICE PIGOZZO
IL DESTINO DELLA DEMOCRAZIA IN J. DERRIDA
La Nostra tesi propone una lettura delle ultime opere derridiane, dedicate a problematiche e politiche, come esplicitazione del fatto che la decostruzione ha sempre inteso essere un tentativo filosofico forte, carico di implicazioni politiche. In particolare, s’intende mostrare come Derrida si ponga all’altezza dell’aporia della democrazia moderna: nel raccordarla ad una questione più generale del politico, analizza il rischio sempre possibile d’intenderne l’impossibilità e l’avvenire in termini meramente negativi. In questo senso, decisivi ed esemplari si rivelano gli attraversamenti derridiani di Benjamin e Schmitt. 
38. ROSALIA CARUSO

L’«io che vive a partire dalla sua anima». 

sulla filosofia dell’Einfühlung di E. Stein

La ricerca si propone di analizzare puntualmente la categoria steiniana dell’Einfühlung per farne una chiave di accesso al pensiero della fenomenologa, capace di attraversarlo nel suo complesso e di mostrarne gli aspetti più originali. Le questioni problematiche che si intersecano con l’indagine sono la riflessione sul controverso rapporto Husserl-Stein e sulla possibilità d’istituire sul piano filosofico un parallelismo analogico tra il vissuto empatico e l’esperienza mistica. All’interno di questo nuovo contesto euristico l’analisi steiniana dell’empatia non si limita ad offrire un fondamentale riferimento per ciò che concerne la datità della coscienza estranea, e, dunque, il riconoscimento dell’alterità in quanto tale, ma, attraverso un essenziale elemento costitutivo dell’esperienza di ciascuno – concernente il modo in cui si fa esperienza degli altri e, per loro tramite, di se stessi –, mira a riscattare l’esperienza mistica dalla propria incomunicabilità.

39. CHIARA DE SANTIS

L’ORGANON LONERGANIANO TRA ERMENEUTICA E METAFISICA

Il presente lavoro di ricerca ha come obiettivo la ricostruzione della teoria ermeneutica formulata all’interno dell’opera lonerganiana. Il lavoro si sviluppa seguendo due percorsi: il primo, di natura storica, presenta una duplice articolazione, in quanto si occupa da una parte dell’individuazione degli elementi dell’ermeneutica lonerganiana in funzione della definizione di una autonoma teoria dell’interpretazione, dall’altra della ricostruzione del dibattito critico che si è sviluppato intorno all’ermeneutica lonerganiana dalla fine degli anni Ottanta ad oggi, valutandone le posizioni più significative e, laddove presenti, i fraintendimenti dell’opera del filosofo canadese. Il secondo percorso, più dichiaratamente teoretico, è quello che pone la teoria ermeneutica elaborata da Lonergan come via intermedia tra l’ermeneutica filosofica-esistenziale e la teoria ermeneutico-esegetica, fondata sul ruolo della soggettività e si spinge fino alla considerazione della possibilità di una conciliazione tra l’ermeneutica e la metafisica, attraverso la mediazione dell’ontologia.

40. MICHELE FERRETTI

ESPERIMENTO E PERCEZIONE IN JAKOB VON UEXKÜLL
L’intervento ha l’intenzione di operare contemporaneamente su due fronti distinti ma non per questo inconciliabili. Da un lato la volontà è quella di esporre in relazione ad una figura tanto centrale quanto taciuta della storia del pensiero primo novecentesco. Se è vero infatti che qui non abbiamo senz’altro a che fare con un filosofo in senso stretto, ne va del resto riconosciuta l’importanza speculativa (si riferiscono a lui Heidegger, Cassirer, Blumenberg). Dall’altro lato è significativo il fatto che la sua ricerca condotta sperimentalmente sia una continua lotta per la fondazione di una biologia né meccanicista né ingenuamente vitalista. Una ricerca le cui problematiche, oltreché i risultati, di fatto, ci aiutano nella lettura di termini rilevanti nel dibattito del contemporaneo naturalismo, e, pertanto, del conseguente confronto (Dawkins e Eldredge tra gli altri) intorno alla naturalità (animalità) umana.

 Sala C
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Dirige: Prof. Andrea Cantini 

41. GIUSI TODARO

NATURALIZZAZIONE DELLA DIALETTICA.

L’ERRORE NELLA GIUSTIFICAZIONE DIALOGICA DELLE CREDENZE
La mia ricerca ha ad oggetto la confutazione, intesa come quel processo razionale naturale che due individui mettono in atto insieme dialogicamente, quando uno dice di credere che p e l’altro lo interroga e usa le sue stesse risposte per mostrargli che è in errore. L’ipotesi è che la confutazione svolga una funzione di controllo dei processi inferenziali di giustificazione delle credenze consistente nell’intercettazione, tramite il meccanismo del domandare-rispondere, delle distorsioni cognitive sistematiche che inficiano gravemente i nostri processi razionali. Dalla distribuzione dei ruoli interrogante-rispondente deriverebbe la specifica capacità cognitiva della confutazione di strutturarsi come procedura di controllo dei processi inferenziali attraverso i quali non solo giustifichiamo, spesso in modo fallace, le nostre credenze, ma anche, una volta che esse si sono formate, ci ostiniamo a difenderle.

42. LUCA TRANCHINI

VERSO NUOVE PROSPETTIVE IN TEORIE DEL SIGNIFICATO

Secondo Dummett, la caratterizzazione del significato in termini di condizioni di verità è insoddisfacente. Una possibile alternativa è quella di legare il significato ai mezzi che noi abbiamo per riconoscere la verità degli enunciati, anziché alla loro verità. Le prove o dimostrazioni matematiche sono paradgmatiche in questo senso: attraverso dimostrazioni noi giungiamo a cogliere verità matematiche. Come va però concepita la nozione di prova affinché possa essere una solida base per una teoria del significato alternativa a quella vero-condizionale? La dissertazione intende mettere in luce alcune difficoltà dell'approccio al significato in termini di prova così come viene solitamente presentato e suggerire alcune possibili direzioni in cui possano essere ricercate delle soluzioni originali.
43. DONATELLA COLANTUONO

BERNARD BOLZANO: UNA LOGICA PER LA METAFISICA

Scopo del mio intervento è tracciare alcuni degli aspetti-chiave della riflessione di Bolzano in grado di far emergere il complesso gioco di rimandi, caratteristico della sua filosofia, tra logica e metafisica. Per questa ragione, nella prima parte della mia analisi approfondisco il significato che il filosofo attribuisce alla definizione di metafisica, fornendo un’interpretazione di alcune nozioni proprie della logica bolzaniana. Queste ultime, infatti, – come spero di poter mostrare – costituiscono lo strumento in grado di assicurare alla scienza del sovrasensibile un grado di certezza uguale, o perfino superiore, a quello di ogni scienza empirica. Nella seconda parte, invece, presento un esempio di applicazione di alcune nozioni logiche ad un oggetto della metafisica, le sostanze semplici, mostrando come in questo modo Bolzano riesca a garantire la certezza dell’esistenza di tali oggetti, e ad affermarne la precedenza ontologica e gnoseologica rispetto a quelli della fisica.

44. SILVIO TAFURI

LA FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO DEI MODISTI

La relazione si propone di descrivere la ricerca dedicata alla filosofia del linguaggio dei Modisti o Grammatici Speculativi, un gruppo di Maestri operanti presso la Facoltà delle Arti parigina tra la fine del XIII e l’inizio del XIV sec. L’indagine si apre fornendo una dettagliata rappresentazione dello stato delle ricerche, analizzando dal punto di vista storico-critico  gli studi fin qui dedicati a tale corrente filosofica., nonché alla sua originalità consistente nell’attuare un passaggio fondamentale, per la storia del pensiero logico-linguistico, da una concezione della grammatica di tipo precettistico ad una concezione di tipo logico-filosofico, che gli stessi autori, ossia i Modisti, chiamano, appunto, Grammatica Speculativa; concezione questa che non mira più a descrivere le lingue date (in particolare il latino), ma aspira alla deduzione dei fondamenti universali di tutte le lingue (Modi significandi). Vero centro della tesi è rappresentato dalla trattazione parallela dei modi significandi e quella delle intentiones, che fino ad allora avevano giocato un ruolo importante soprattutto, e solamente, all’interno contesto più marcatamente logico-ontologico.

45. MARCO ROMANO

LOGICA, ONTOLOGIE E WEB

La ricerca mira, attraverso un’indagine su metodi e tecniche attualmente utilizzati e sulla scorta di riflessioni di più ampio respiro filosofico, a mettere in discussione i presupposti logici adottati all'interno dell'iniziativa per il Web Semantico, nonché a proporre un quadro teorico alternativo ispirato da alcuni risultati della ricerca in Logica Lineare. Nella parte propositiva si fa ricorso in particolare alla teoria degli Spazi Coerenti e si punta a gettare le basi per lo sviluppo di una teoria degli agenti del Web fondata sulla Ludica, altro momento importante della riflessione in Logica, in particolare sui suoi fondamenti, scaturito dalla Logica Lineare.
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VII. Il pensiero contemporaneo (parte ii) 

46. CLAUDIA MENGA

CESARE COLUCCI E LA PSICOLOGIA SCIENTIFICA IN ITALIA

Cesare Colucci (1865-1942) entra a pieno titolo nella storia della psicologia italiana, avendo ricoperto, dal 1909 al 1937, una delle prime tre cattedre di Psicologia istituite in Italia. Medico e psichiatra, essendo, dal 1903, incaricato di Psicologia sperimentale presso l’Università di Napoli, orienta i propri studi verso la psicofisiologia, pur continuando ad occuparsi di psichiatria, in quanto aiuto nell’ospedale psichiatrico di Napoli. Nel 1923, Colucci promuove la costituzione dell’Istituto di Psicologia Sperimentale della Reale Università di Napoli e dà un ulteriore contributo allo sviluppo degli studi psicologici come membro della Società italiana di psicologia della quale, nel 1935, è anche presidente. Le ricerche psicologiche di Colucci risentono fortemente dell’indirizzo organicistico della psichiatria italiana e, in particolare, dell’influenza del maestro Leonardo Bianchi. Colucci considera le tecniche introspettive marginali nelle ricerche sperimentali e preferisce dedicarsi al perfezionamento di strumenti e tecniche usati nei laboratori di psicologia, oltre che a studi di psicologia applicata.

47. LETIZIA COCCIA

Lo spazio della relazione nella filosofia di Nishida Kitarō

Il lavoro punta ad approfondire alcuni aspetti del pensiero di Nishida Kitarō (1870-1945), filosofo giapponese, appartenente alla scuola di Kyoto, che sta riscuotendo sempre maggiore interesse sia in Europa che in Italia. Gli interrogativi di fondo attorno ai quali si dispiega  la ricerca sono principalmente due: Qual'è la natura del vero Sé indagato Nishida? e Quale può essere il suo contributo ad una filosofia della relazione? La riflessione di Nishida, fin dallo Studio sul bene  (1911) si nutre, contemporaneamente, sia di una concettualità tipicamente buddhista, che questo lavoro cerca di mettere in evidenza, sia di una terminologia prettamente fenomenologica. La  tesi di fondo è che la filosofia dell'Asia estremo-orientale è matura per fermentare all'interno della filosofia occidentale spingendola a una revisione radicale dei suoi fondamenti e alla valutazione delle possibilità che si è preclusa diventando “occidentale”.

48. GEMMO IOCCO

STRUTTURA UNITARIA E SINTESI TEMPORALE IN EDMUND HUSSERL

Uno degli aspetti caratteristici della trattazione fenomenologica husserliana della coscienza è la sua implicita funzione sintetica: attraverso questa funzione è possibile ricondurre ad unità ciò che si presenta come frammentato e molteplice. Tra le componenti fondamentali che entrano qui in gioco, la temporalità riveste un ruolo di primaria importanza: ogni sintesi deve necessariamente confrontarsi col divenire temporale. 

Il progetto di ricerca è rivolto a mostrare l’intreccio costitutivo tra le analisi husserliane dedicate all’operare sintetico della coscienza e il tentativo di arrivare a formulare una vera e propria fenomenologia della coscienza interna del tempo. Né la caratterizzazione formale della temporalità né  la sua centralità all’interno del progetto husserliano di un’estetica trascendentale sono infatti in grado di esaurire la complessità teorica di questa sfera di problemi che invece appare con più evidenza se analizzata attraverso lo studio delle modalità di costituzione unitaria.

49. MATTIA PONTAROLLO

WITTGENSTEIN SU CRITICA DEL LINGUAGGIO E FORME DI VITA

La filosofia di Wittgenstein si misura, dagli scritti preparatori al Tractatus logico-philosophicus fino alle ultime annotazioni, con una doppia evidenza e con il cortocircuito che ne scaturisce: da un lato, è per Wittgenstein chiaro che gli uomini con e nel linguaggio si comprendono; dall’altro, è altrettanto chiaro che il linguaggio è fonte di fraintendimenti, dai più innocui a quelli più articolati e profondi. Tale paradossale coappartenenza di malattia e cura vive nella dimensione linguistica di cui si fa carico la filosofia. Essa è l’espressione emblematica del paradosso: se ogni discorso è preceduto da qualcosa, il senso, che lo apre e lo instaura in modo immanente e se ogni vero-falsità si dà nella misura in cui un senso venga presupposto; se d’altra parte la filosofia si pone come passaggio dalla domanda sulla verità a quella sul senso, allora quello filosofico si pone come quel particolare discorso che tematizza ciò che ogni discorso precede e apre. Cercheremo di capire come la paradossalità della filosofia come Sprachkritik chiami in causa in modo decisivo lo sfondo del linguaggio, cui Wittgenstein dà il nome di Mistico nel capolavoro giovanile e di forma di vita negli scritti della maturità.

50. FRANCESCO LANZILLOTTI

LOGICA TRASCENDENTALE, TEMPO E COSTITUZIONE GENETICA

Il senso della mia ricerca è condensato nella domanda principale cui essa intende rispondere: che cosa è realmente la teoria husserliana della costituzione genetica? E naturalmente, nelle domande che da questa derivano: quali sono le caratteristiche peculiari della teoria costitutiva genetica in quanto forma particolare di costituzione? E ancora, qual è il ruolo di logica trascendentale e tempo in questa teoria? C’è poi una domanda di più ampio respiro, che conferisce un senso filosofico particolare a questa ricerca: che rapporto c’è tra costituzione genetica e ragione (fenomenologica)? Rispondere a queste domande vuol dire innanzi tutto analizzare criticamente la teoria husserliana della costituzione genetica, in modo da individuarne potenziali punti deboli e verificarne la coerenza. In seguito, bisogna definire il ruolo di logica trascendentale e tempo in tale teoria, in modo da rintracciare gli elementi per accedere, proprio tramite la nozione di costituzione, a una particolare definizione di ragione fenomenologica.

51. ANDREA PARRAVICINI

UN INCONTRO TRA DARWINISMO E PRAGMATISMO: 

CHAUNCEY WRIGHT E L’ORIGINE DELL’AUTOCOSCIENZA

Le critiche di S.J.Gould a un’interpretazione “adattazionista” del processo evolutivo e la sua proposta di distinguere, in esso, tra adaptations ed exaptations, stanno riscuotendo oggi una crescente adesione tra biologi e filosofi. Pochi sanno però che già a partire dal 1870 Chauncey Wright, maestro di James e Peirce, aveva elaborato una riflessione sulla teoria darwiniana in cui si conferiva un’importanza centrale, in senso anti-adattazionista, a un meccanismo pressoché identico a quello “exattativo”. A partire da questa impostazione e dall’esigenza genealogica di distinguere tra l’utilità attuale di una struttura e i motivi della sua origine, Wright ha elaborato in direzione pragmatista un pensiero centrato sull’importanza degli effetti, degli usi, dei segni, aprendo una strada teoreticamente promettente per ripensare, oggi, secondo la direzione indicata dal filosofo, la grande questione della genesi evolutiva della mente e del linguaggio umani.

52. ROSA LANZAFAME

Continuità e innovazione. Profili dell’approccio alla esperienza in Wilhelm Dilthey e John Dewey

Il tema, cui si riferisce la relazione, concerne il proposito di un collegamento tra l’empirismo storicista di Dilthey e lo strumentalismo di Dewey, diretto a verificare i punti d’incontro tra questi due orientamenti e a valutarli sul terreno dell’agire pratico. La ricerca mira a identificare nel comune riferimento al carattere processuale, effettuale (Dilthey) e attivistico (Dewey), dell’esperienza, uno schema interpretativo che esprima l’intreccio di dimensione valoriale e cognitiva all’interno di ogni esperienza. La comprensione scientifica del mondo umano, cui tende Dilthey, e la ricerca di una guida intelligente dell’esperienza nei suoi diversi ambiti, postulata nello strumentalismo di Dewey, trovano sostegno in un approccio (o metodo) che porta la riflessione logica, psicologica, gnoseologica a partire da una ‘prospettiva interna’.
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53. LUCIA PAPPALARDO

SCETTICISMO, IMMAGINAZIONE E FEDE CRISTIANA IN 

GIANFRANCESCO PICO DELLA MIRANDOLA  

Oggetto della relazione è l’indagine sulle linee portanti della filosofia di Gianfrancesco Pico della Mirandola. Lo studio prenderà le mosse dall’analisi dell’opera più nota di Pico, l’Examen vanitatis doctrinae Gentium et veritatis Christianae disciplinae, allo scopo di comprendere il ruolo in esso rivestito dall’ampio ricorso agli argomenti dello scetticismo pirroniano costituenti la cifra di fondo di una serrata critica all’aristotelismo e della difesa della religione. Si procederà, poi, ad una selezionata lettura della produzione precedente all’Examen dalla quale sembrano emergere un nucleo di questioni relative al rapporto tra immaginazione e fede cristiana legate, in particolare, ad una concezione della facoltà immaginativa ritenuta pericolosa per la consistenza della fede. Tutta la ricerca sarà guidata dall’obiettivo di cogliere il contributo peculiare di Gianfrancesco al perfezionamento delle strategie dell’apologetica cristiana.

54. LUCIA GIRELLI

L’INSOLITO ATOMISMO DI GIORDANO BRUNO

L’atomismo di Giordano Bruno si differenzia da quello antico per almeno due aspetti: è integrato in un quadro vitalista e non rappresenta l’unica teoria della materia. Fenomeni come la diffusione dei simulacra vengono spiegati attraverso l’interazione tra flussi di atomi e operazioni dell’anima e la formazione degli esseri viventi non può avvenire se non guidata da uno spiritus architectus. Gli atomi costituiscono soltanto un tipo di materia, infatti anche l’acqua, lo spirito e la luce, che hanno natura continua, sono necessari alla formazione dei corpi. Il quadro cosmologico risultante presenta uno spazio sempre pieno, ovunque pervaso da uno spirito sottilissimo che funge da tramite fra la materia e l’anima universale, che è configurata come un’energia vitale in grado di generare ‘campi di forza’ che attraggono flussi di atomi, generando infiniti individui in un eterno ciclo vicissitudinale.

55. TATIANA RAGNO

IL PROBLEMA DELLA CONOSCENZA UMANA NEL PENSIERO DI NICCOLÒ CUSANO

L’inquisitio cusaniana si sviluppa intorno al problema dell’accesso della mente umana alla verità infinita e assoluta. La venatio sapientiae intrapresa da Cusano si traduce al contempo in un’indagine sull’uomo: in quale situazione si trova il ricercatore della verità, in che modo partecipa all’unità della verità? Cusano armonizza il ruolo di misura dell’uomo con l’attività del conditor intellectus che è a fondamento di ogni cosa, istituendo un’analogia tra il processo creativo divino e il processo conoscitivo umano. Se nel De genesi Cusano descrive la creazione in termini di assimilazione dell’identico nell’alterità, nel dialogo sulla mens troviamo la trasposizione in termini gnoseologici del rapporto metafisico fondamentale uno-molti. La mia ricerca si propone di indagare la teoria cusaniana del conoscere, adottando come beryllus la peculiare dialettica di unità-alterità che il Cardinale pone a fondamento delle nostre conoscenze, nella convinzione che questo tema, se opportunamente interrogato, possa dischiudere nuovi e inesplorati ambiti di riflessione.

56. ANTONINO FALDUTO

THE ROLE OF MORAL FEELING IN KANT’S ETHICS

La grande quantità di ricerche dedicate alla vita emozionale dell'uomo nel dibattito filosofico contemporaneo e un rinato interesse per i classici del pensiero in ambito angloamericano costituiscono i presupposti più significativi da cui prende spunto questo studio sulla nozione di “moralisches Gefühl” (“sentimento” morale) nell'etica di Kant. L'analisi prova a indicare alcune ragioni per accettare un significato del termine che non corrisponde completamente a quello di Achtung(rispetto) e che prende, invece, le mosse dall'individuazione di due diversi sensi di “Gefühl”.

57. ELENA MUCENI

LA PASSION DE LA MORALE: LA RECEPTION DE MALEBRANCHE

La tesi si inserisce all’interno dello studio della trasformazione fondamentale dei paradigmi della riflessione morale fra il XVII e il XVIII secolo. In particolare, viene presentata come elemento esemplare di questa rivoluzione in senso moderno della morale, la progressiva metamorfosi della nozione di amor proprio e il successivo cambiamento del giudizio offertone dagli autori. All’interno di questo percorso cerco di individuare le mediazioni intellettuali fondamentali attraverso le quali é stato operato il passaggio da una concezione negativa ad una concezione positiva della nozione di amor proprio, come riflesso del passaggio da una morale dipendente dalle categorie religiose ad una morale autonoma, che si ripiega sul criterio dell’utilità sociale. Mi concentro in particolare sull’elaborazione operata dalla riflessione morale di Nicolas Malebranche sul concetto di amor proprio: essa occupa infatti un ruolo centrale in questa mediazione, grazie anche, al di là del pensiero e alle intenzioni autentiche dell’autore,  alle numerose interpretazioni “eterodosse” che ha suggerito e a cui ha fornito, suo malgrado, argomentazioni. Lo studio si conclude quindi con l’analisi storiografica della recezione degli scritti di Malebranche sul tema, da parte degli autori francesi e delle riviste intellettuali, fra la fine del ‘600 e gli anni trenta del XVIII secolo.  

58. FEDERICO BONZI

L’ONORE NELL’OPERA DI MONTESQUIEU / 
L’HONNEUR DANS L’OEUVRE DE MONTESQUIEU 
L’oggetto d’indagine del presente progetto di ricerca concerne la concezione d’“honneur” nella riflessione filosofica di Montesquieu. Dopo avere brevemente presentato l’esigenza di una monografia dedicata al tema in esame, si illustrerà la struttura della tesi dottorale, indicando i principali presupposti metodologici che sono stati osservati in corso d’opera. Infine, mettendo in luce i risultati ottenuti fino a questo momento, si cercherà di mostrare in cosa consista l’originalità dell’interpretazione che è emersa dagli studi condotti, inserendo il principio dell’“honneur” all’interno della produzione intellettuale del Président.

59. Marco Pagnossin

DAVID HUME TRA REALISMO CAUSALE E REALISMO INTENZIONALE

Il mio progetto di ricerca verte su un problema centrale nella teoria della mente di David Hume: l’esistenza del mondo esterno. È possibile inquadrare il problema mediante la formulazione di due domande: la teoria humeana permette di giustificare l’esistenza di un mondo esterno? Se sì, quali sono i principali argomenti a sua difesa? Nella prima parte della relazione mi concentrerò sulle tradizionali obiezioni all’empirismo del filosofo scozzese, tutte unanimi nel ritenere che una certa interpretazione della sua filosofia (fenomenismo) non permetta una risposta affermativa alla prima domanda. Nella seconda parte, presenterò le recenti interpretazioni di Hume (realismo causale), volte a dimostrare come una lettura più complessa non escluda l’ipotesi che Hume credesse nell’esistenza di oggetti extramentali.  

60. MARCO MENIN

TRA ECONOMIA MORALE E ORDINE MORALE: LA MORALE SENSITIVE 

NEL PENSIERO DI JEAN-JACQUES ROUSSEAU

Uno dei grandi progetti filosofici a cui Rousseau aspirò per tutta la vita, e a cui si dedicò durante il soggiorno all’Ermitage del 1756 pur senza mai portarlo a compimento, fu la stesura di un’opera tesa a indagare il fondamentale rapporto tra sensibilità e morale. Solo comprendendo l’influenza reciproca tra sensazione e sentimento sembra infatti possibile delineare un “materialismo del saggio”, cioè un materialismo non riduzionistico che, evitando nel contempo un rigido dualismo tra anima e corpo, possa favorire l’ordine morale attraverso l’economia animale. La morale sensitive, in cui confluiscono suggestioni tipiche del pensiero filosofico, letterario e medico del secondo Settecento, può così essere interpretata come lo sforzo teorico di ricondurre a unità di visione le antinomie che caratterizzano il pensiero rousseauiano: “materialismo” e spiritualismo, natura e cultura, istinto e malleabilità umana.

61. LAURA AIMO

GESTO ED ESPRESSIONE. MATERIALI PER UN’ESTETICA DELLA DANZA (1751-1785)

Una ricerca che si prefigga di studiare la danza teatrale nel Settecento s’imbatte inevitabilmente in un nodo problematico: l’oggetto della ricerca non è (più). Di esso ci sono rimaste soltanto alcune tracce, ovvero una serie di materiali eterogenei che si presentano come effetti capaci di mostrare la causalità della causa – il nostro oggetto vacante – ma non la sua forma. A partire dalle opere riformatrici di G. Angiolini, L. de Cahusac e J.G. Noverre nonché dai testi di diversi filosofi coevi interessati allo statuto del gesto, il progetto mira a interrogare questa congerie di effetti per approfondire la danza come forma artistica e forma del sapere all’interno del più ampio sistema della rappresentazione. Nello specifico, il lavoro si propone come obiettivo quello di mostrare come il segno negativo che contraddistingue variamente la disciplina tersicorea e  il dibattito critico su di essa sia da ricondurre più propriamente all’essenziale matrice espressiva del gesto stesso.

venerdì 19/02/2010 (8:50-13:00)

Sala A 

X. Temi kantiani  
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62. MARCO BRIGNONE

LA DIALETTICA ANTINOMICA IN KANT E IN PASCAL

La mia ricerca verte sul confronto tra le filosofie di Kant e di Pascal alla luce del tema della dialettica antinomica, ossia dell’antropologia della conciliabilità dei contrari. Fondamentale è il confronto tra la soluzione della terza antinomia di Kant, che riguarda la libertà e la nesessità, e l’antinomia dell’Entretien avec M. de Saci di Pascal, che tratta invece di grandezza e miseria: pur nella diversità di contenuto, entrambi gli autori escono dalla contraddizione duplicando gli ambiti, di modo che l’andamento argomentativo adottato risulta simile. Decisivo è anche il confronto sul tema del male, presente in Pascal nella riflessione sul peccato originale, e da Kant letto in chiave filosofica come male radicale. Vi sono infine alcuni altri temi simili, che riguardano in particolare la morale. Questa ricerca non intende dimostrare una presunta influenza storica di Pascal su Kant, ma punta invece a confrontarli teoreticamente sulla base della tematica della dialettica antinomica.  

63. EVA OGGIONNI

SENTIMENTO E SENSIBILITÀ NELLA TEORIA KANTIANA DELLA MOTIVAZIONE MORALE

Kant ha sostenuto un’unica teoria della motivazione morale? Se sì, quale? Il dibattito attuale si concentra su due opposte interpretazioni del movente morale kantiano: quella “affettivistica” e quella “intellettualistica”. La scelta tra le due deve da un lato fondarsi sull’evidenza testuale, dall’altro mostrare una certa plausibilità teorica. Il lavoro di tesi analizza la problematica prendendo le mosse da un’argomentazione, riproposta in sintesi nella relazione, che porta alla conclusione per cui Kant non ha mai escluso la sensibilità dalla propria teoria della motivazione morale. L’interpretazione intellettualistica della teoria kantiana del movente morale viene, nella relazione, ricondotta ad alcuni passi della Fondazione della metafisica dei costumi i quali vengono a loro volta interpretati in senso affettivistico, in particolare attraverso il ricorso all’utilizzo che Kant fa dell’avverbio “indirettamente“ nelle lezioni sulla psicologia.

64. ROMINA PERNI 

KANT: TRASPARENZA DEL POTERE, DIRITTO COSMOPOLITICO E PACE PERPETUA

Il progetto di ricerca si concentra sul diritto cosmopolitico kantiano. Lo scopo è quello di fare i conti con le diverse interpretazioni che di questa parte della filosofia politica di Kant sono state fornite, a partire da una mappatura dei “luoghi” kantiani del cosmopolitismo e riflettendo in maniera approfondita sul secondo e terzo articoli definitivi di Zum ewigen Frieden. In particolare  si punta l'attenzione sulla problematicità che assume, soprattutto a livello internazionale, il rapporto tra il livello della ragion pura pratica e quello della natura fenomenica degli uomini, nell'ambito più generale della tensione tra teoria e prassi che caratterizza il politico in Kant. Si fa anche accenno, come tema ancora da sviluppare in maniera compiuta, al legame tra prospettiva cosmopolitica e filosofia della storia (con particolare attenzione al problema del chiliasmo), fondamentale per completare la riflessione sul cosmopolitismo. Infine, viene proposta una riflessione sull'eredità kantiana nelle contemporanee posizione “cosmopolitiche”.

65. ALESSANDRO NOVEMBRE

IL GIOVANE SCHOPENHAUER E FICHTE 
In questa relazione si presenta il lavoro di tesi su «Il giovane Schopenhauer e Fichte». In esso si intende analizzare gli appunti che il giovane Schopenhauer prese durante i corsi di Fichte nel semestre invernale 1811-1812 presso l’università di Berlino. Nonostante alcune importanti ricerche riguardanti il rapporto tra la filosofia schopenhaueriana e la filosofia fichtiana, manca a tutt’oggi un lavoro specifico su questi appunti. Essi hanno un’importanza straordinaria per la ricerca schopenhaueriana, perché documentano non solo un evento importante della formazione filosofica di Schopenhauer, ma anche la reazione di questi all’incontro con la filosofia fichtiana: Schopenhauer ha infatti registrato non soltanto l’esposizione di Fichte, ma anche le sue osservazioni personali. Questo lavoro si propone perciò anche di cercare di determinare, testi alla mano, il possibile influsso della filosofia fichtiana sul giovane Schopenhauer, in particolare in relazione al tema della duplicità della coscienza.

XI.  Temi hegeliani    
Dirige: Prof. Giuseppe Cantillo

66. MICHELA BORDIGNON

CONTRADICTIO REGULA VERI? IL CONCETTO DI CONTRADDIZIONE

NELLA LOGICA HEGELIANA

Oggetto della dissertazione è il concetto di contraddizione all’interno della logica hegeliana. La dissertazione si divide in tre parti. Nella prima viene spiegato in che senso la nozione hegeliana di contraddizione come regula veri risulta problematica. Si analizzano le tre possibili soluzioni interpretative: interpretazione metaforica del concetto di contraddizione, interpretazione coerentista, e interpretazione della contraddizione come principio di determinazione. Nella seconda parte ci si concentra sulla terza soluzione interpretativa cercando di mostrare, attraverso l’analisi di alcuni passaggi fondamentali all’interno della Scienza della Logica (la determinazione della finitezza nella logica dell’essere, della contraddizione nella logica dell’essenza, la dialettica che porta l’universalità allo sviluppo nella particolarità e nella singolarità e l’idea della vita nella logica del concetto), come essa metta in luce il significato fondamentale del concetto di contraddizione in Hegel. L’ultima parte è dedicata all’analisi di alcune possibili obiezioni all’interpretazione proposta.

67. DAVIDE CALIARO

BRUNO BAUER E LA QUESTIONE EBRAICA

Oggetto della ricerca è la riflessione teologico politica di Bruno Bauer, ed in particolare la sua definizione della questione ebraica. Attraverso un'analisi critica di tale problema si cercherà di restituire la Judenfrage alla sua paradigmaticità all'interno della produzione baueriana. La nostra ipotesi consiste nell'interpretare le conclusioni cui Bauer arriva in merito alla nozioni politiche che viene criticando come articolazioni del rapporto paradossale che nello scritto Die Judenfrage egli pone tra ebraismo e cristianesimo. La tensione che attraversa la questione ebraica sarebbe la figura archetipica della tensione che destabilizza le nozioni politiche cui Bauer fa riferimento. Corollario di tale ipotesi è che la stessa nozione di temporalità che soggiace alla riflessione qui presa in esame intrattenga con la relazione tra Sinagoga ed Ecclesia una prossimità inaggirabile.

68. CHRISTIAN BELLI

TOTALITÀ E LIBERTÀ. LA CRITICA HEGELIANA ALLA TELEOLOGIA

La presente ricerca intende misurare il tentativo della logica speculativa hegeliana di rispondere alla questione della totalità, all’unità tra pensiero ed essere che segna l’intero corso della filosofia moderna. Più precisamente, ripercorrendo la trattazione hegeliana delle prove dell’esistenza di Dio, il decisivo passaggio sistematico dalla Sostanza al Concetto e la sezione Oggettività della Dottrina del concetto, si cerca di porre in rilievo i nodi concettuali fondamentali che segnano il contributo filosofico di Hegel, per giungere ad una loro problematizzazione. La messa in questione della teleologia, del nesso tra totalità e finalità, che costituisce la trama fondamentale della logica del Concetto, rappresenta il tema specifico delle nostre ricerche, le quali, attraverso il tentativo hegeliano, vorrebbero riattingere il senso per la filosofia di un pensiero adeguato della totalità.

69. RICCARDO RONI

SOGGETTIVITÀ E TEMPORALITÀ NELLA FENOMENOLOGIA DELLO SPIRITO DI HEGEL

Con la presente ricerca intendo riaprire una discussione sulla teoria hegeliana della soggettività per vedere nel progetto hegeliano una risposta non solo – come usualmente è stato fatto-  alle difficoltà e oscurità delle concezioni kantiana e fichtiana e dei primi romantici – ma soprattutto alla vivisezione del soggetto portata avanti da Nietzsche a partire dalla svolta antimetafisica di Umano, troppo umano, con un proliferare di aporie e di esiti dalla dubbia originalità, in particolare se ri-letti alla luce di alcuni momenti della Fenomenologia e della stessa Logica hegeliane.  Non considererò le nozioni nietzschiane di soggetto e di eterno ritorno dell’identico come frutto di una semplice esplorazione eccentrica della condizione umana, concetti da non rielaborare ulteriormente anche facendo ricorso - come in questa occasione - a formulazioni teoriche precedenti. Cercherò pertanto di ricostruire - passando in rassegna alcuni passaggi decisivi di Scienza della logica e Fenomenologia - le tappe mediante le quali in Hegel si ristabilisce - nel tempo - questo più solido riferimento a sé del soggetto per verificare l’ipotesi se in Hegel il soggetto concreto possa essere interpretato come la “differenza determinata” fra tempo circolare (identità) e lineare (cambiamento) e per fornire una risposta alla domanda se la “critica” di Nietzsche al soggetto e all’autocoscienza possa ritenersi legittimamente rivolta al modello riflessivo di queste.

70. MAURO SCALERCIO

EDWARD SAID E L'UMANESIMO. 

IL PROBLEMA DELLA STORIA DA GIAMBATTISTA VICO AI POSTCOLONIAL STUDIES
Nella sua critica all'etnocentrismo delle rappresentazioni Occidentali dell'Oriente Edward Said elabora una idea di umanesimo basata in larga parte sulla filosofia di Giambattista Vico. Tale umanesimo vuole essere una alternativa a quello fondato sul soggetto della modernità europea, in particolare della filosofia della storia. Secondo Said la pretesa natura razionale di tale soggetto nasconde la “volontà di potenza” che dall'Europa si è dispiegata nei confronti del resto del mondo. La comprensione e la rappresentazioni dell'altro erano dunque legati all'idea di un tempo “storico omogeneo e vuoto”. Secondo Said il richiamo a Vico permette di pensare un soggetto e una storia che siano determinati storicamente e materialmente, attraverso lotte sociali per il riconoscimento e l'elaborazione di linguaggi e modalità di comunicazione anche poetiche e simboliche.
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71. DAVIDE QUATTROCCHI

UNA DIFESA DELL’ESPRESSIVISMO: TOLSTOJ, WITTGENSTEIN, CAVELL

Il mio progetto di ricerca può essere suddiviso in due sezioni: da una parte il tentativo di isolare una linea di pensiero a proposito dell’arte che va da Tolstoj a Cavell passando per Wittgenstein e dall’altra una difesa di questa posizione tramite un paragone con le filosofie dell’arte più recenti (con una particolare attenzione alle teorie provenienti dall’ambiente analitico). La posizione che individuo nella prima sezione può essere definita ‘espressivista’ in quanto sottolinea l’importanza di tenere in considerazione la capacità dell’autore di esprimersi nella propria opera e la necessità da parte del pubblico di dare voce alla propria esperienza dell’arte. Nella seconda parte della mia ricerca sottolineerò come la posizione ‘espressivista’ conduca a diagnosticare e a scoraggiare i tentativi di definire che cosa sia arte.

72. GIULIA SANTI

MODULAZIONI DEL PENSARE FILOSOFICO LEOPARDIANO.

DALLO ZIBALDONE UNO SGUARDO PER LA COMPRENSIONE DEL REALE.
Questo studio è incentrato sull’analisi della visione del mondo e della conoscenza umana elaborate da Leopardi e in particolare contenute nel suo Zibaldone di Pensieri. In particolare il mio lavoro di tesi prende avvio da un’indagine critico-testuale circa il ruolo e la caratterizzazione del Leopardi pensatore-poeta (elementi inscindibili). Questa ricognizione intreccia la storia della critica, tra interpretazioni classiche, cliché infranti e nuovi e recenti punti di vista, alle stesse parole del Leopardi. Nella seconda sezione si punta invece dritto al cuore dell’opera in esame, diario intellettuale unico nel suo genere. Lo Zibaldone, infatti, permette di seguire l’evoluzione del pensiero leopardiano nel corso degli anni, accedendo, tramite note e appunti, al suo laboratorio dove, giorno dopo giorno, le idee prendono forma. Si affronta anche il problema delle fonti, intricata tela all’interno della quale Leopardi, partendo da un profondo e fecondo confronto con eterogenei autori, sviluppa la sua autonoma materialista visione del mondo.  Nell’ultima parte, infine, si guarda allo Zibaldone da un’altra prospettiva, quella cioè della sua diffusione nel mondo. Si è deciso di investigare, nello specifico, il mondo inglese e nord americano, nei quali oggi fervono studi e ricerche, essendo oramai prossima l’uscita della prima traduzione integrale, in lingua inglese, dello Zibaldone.

73. MARCO GATTO

ASPETTI ED ESITI DELL’ESTETICA NEOMARXISTA NEL DIBATTITO ANGLOAMERICANO

Oggetto della ricerca è il ripensamento delle categorie estetiche elaborate dal “marxismo occidentale”, che si colloca nel mondo angloamericano a partire dagli anni Settanta del secolo scorso. Tale fenomeno viene letto attraverso uno studio storico-critico delle fondamentali esperienze teoriche e dei principali concetti elaborati (la crisi della prassi, la coincidenza tra sovrastruttura e modo di produzione, il revival gramsciano, la centralità del concetto di “egemonia”, il rapporto tra marxismo e postmodernismo) e un confronto con le posizioni critiche di rilievo in ambito teorico-letterario, con particolare riferimento a Terry Eagleton, Fredric Jameson, Edward W. Said. L’obiettivo è quello di critica a un modello marxistico immemore di una tradizione dialettica e, a un tempo, la valorizzazione di alcune esperienze ermeneutiche che, pur non ancorandosi a un confronto diretto con la tradizione, risultano efficaci nel leggere la contemporaneità da una prospettiva estetica.

74. DAVIDE GRASSO

BENI CULTURALI, OPERE D’ARTE, METAFISICA DELLA REALTÀ SOCIALE

La relazione intende mostrare i risultati parziali di una ricerca di ontologia applicata al mondo dei beni culturali. Dopo aver mostrato che questi ultimi fanno parte della più ampia categoria della realtà sociale intangibile, differente da quella tangibile o naturale per essere una realtà fiat, la relazione evidenzia due direzioni di ricerca: quella di una teoria generale dei beni culturali e quella di una loro vera e propria ontologia. La prima si propone di dare una definizione di bene, mostrando come i beni culturali siano, al pari delle opere d’arte, tali sulla base di proprietà relazionali e procedurali ma, a differenza di esse, esistano solo nel mondo delle istituzioni. La seconda, ancora aperta, esplicita problemi di ontologia formale, relativi all’individuazione nello spazio e nel tempo dei beni e alla loro persistenza in caso di deperimento, restauro o trasformazione, anche attraverso l’illustrazione di casi concreti.

XIII.  STORIA DEL PENSIERO SCIENTIFICO E DELLA SCIENZA 
Dirige: Prof. Ferdinando Abbri
75. CORINNA GUERRA

INTRODUZIONE DELLA RIVOLUZIONE CHIMICA LAVOISIERIANA 
NEL REGNO DI NAPOLI
Alla fine del XVIII secolo la nuova chimica lavoisieriana si diffuse con modi e tempi diversi fra la comunità degli scienziati, ciò è ancora più evidente in riferimento alle specificità regionali dell’Italia dell’epoca. Il progetto di ricerca è volto a proporre un repertorio degli studiosi che nel Regno meridionale aderirono al sistema di Lavoisier ed in quale contesto operarono, come centri d’istruzione superiore o militare e come si caratterizzarono i loro contributi editi e manoscritti. Infine se è possibile collegare l’adozione di idee francesi ad intenti rivoluzionari, in un periodo, e soprattutto un ambiente politico-sociale, dove francese poteva essere considerato sinonimo di giacobino.

76. Francesca Morgese
TESTI MEDICI D’USO IN TERRA D’OTRANTO 

TRA ETÀ BIZANTINA E NORMANNO-SVEVA

Il progetto di ricerca indaga la circolazione e produzione di testi medici d’uso in Terra d’Otranto collegate all’ambiente culturale dei monasteri basiliani e della chiesa secolare greca nell’epoca di passaggio dalla dominazione bizantina a quella normanna. Scopo è accedere ad una comprensione storicamente dettagliata degli statuti intellettuali del sapere medico, specie in istituzioni, come quelle di Terra d'Otranto ed italo-greche in generale, dotate, nel periodo storico considerato, di una combinazione tra monastero, scriptorium, biblioteca e scuola. Si è scelto, come testo di riferimento per compiere l’indagine sulla circolazione della letteratura medica, il manoscritto Ambr. gr. A 45 sup., conservato presso la Biblioteca Ambrosiana di Milano. Il manoscritto è concordemente datato dagli studiosi al XII sec. d.C. e localizzato in un centro di copia, non meglio individuato, della Terra d’Otranto. Delle varie sezioni che compongono il manoscritto, miscellaneo, la ricerca si concentra su quelle contenenti ricettari medici di uso pratico.
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